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Il boato della folla esplose lungo gli spalti, e per un attimo le vecchie pareti mar-
cescenti di Ferran tremarono e scricchiolarono in modo sinistro. Queshill odiava 
quel luogo, l’odore del sangue appestava l’aria e mischiandosi al sudore della folla 
stipata lungo le fiancate dell’arena, creava un tanfo insopportabile. 

Il capitano avanzava sicura tra la folla spostando con decisione uomini ben più 
imponenti di lei, alcuni si giravano con sguardi torvi per poi voltarsi immediatamen-
te appena incrociavano i suoi occhi. Queshill allungò il passo, per approfittare della 
scia creata da Jadrien.

“Capitano, posso chiederle che ci facciamo qui? Non per sembrare insistente, ma sa quanto 
io odi questo genere di luoghi”.

Jadrien si fermò improvvisamente, e per un attimo Queshill non rischiò di sbat-
terci contro. Senza voltarsi, fece cenno di proseguire, o forse era uno “stai zitta”? 
Per quanto ammirasse il capitano, a volte Queshill odiava quel carattere burbero e 
taciturno.

Si sedettero nella parte alta dell’ala nord, lungo la corsia riservata alla gilda dei 
mercanti di Carcossa. Come Jadrien avesse avuto gli inviti riservati sarebbe rimasto 
un mistero insoluto, di quelli da aggiungere alla lunga lista di Queshill.

“Capitano, mi scusi l’insistenza, ma che ci facciamo in questo schifo? Siamo ridotti così 
male da interessarci agli schiavi?” Nessuna reazione. Jedrien osservava lo scontro in 
corso con aria assorta, non degnandola della minima attenzione. Indispettita, Que-
shill rincarò la dose.

“Se permette, capitano, la schiavitù è un’usanza barbara, introdotta a Carcossa dopo il 
trattato di Skellenge, e a parere di molti, persino nell’Impero, una forma davvero bieca di 
accordo tra Varystern e le libere città di Karama. Lo sanno tutti che i Maestri hanno ottenuto 
questo privilegio solo per il tradimento alle spalle di Torr-Gha-Morn”.

Jadrien si voltò con aria infastidita, fulminandola con lo sguardo.

“Grazie per la lezione di storia Shill, ora che ne dici di chiudere quella bocca e guardare lo 
scontro?” Si voltò nuovamente verso l’arena, senza attendere una replica.

Furente, Queshill si decise finalmente a buttare uno sguardo su quello spettacolo 
ignobile, e fu lì che lo vide.

Al centro dell’arena un nano, cosa più unica che rara a Carcossa, si ergeva contro 
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un ciclope corazzato, sicuramente un gigante guerriero delle isole Norn. Queshill 
inorridì a quello spettacolo, un Ciclope era un avversario terribile per un intero con-
tingente di soldati, figurarsi per un singolo combattente. Si voltò nuovamente verso 
Jadrien, ma lei la zittì prontamente con un gesto della mano, come se avesse già 
previsto quella reazione.

“Zitta e guarda, è per questo che siamo qui”.

Il ciclope calò un fendente con la grossa sciabola a due mani, il nano si getto di 
lato rotolando sul fianco e rialzandosi in posizione di guardia. Queshill non era certo 
una combattente, ma non ci voleva chissà che esperienza per capire che la diffe-
renza di portata d’affondo aveva già segnato le sorti dello scontro. Il nano reggeva 
una piccola ascia da guerra, inabile per penetrare la spessa corazza del gigante. Ad 
aggravare la situazione, lo sguardo del ciclope scorreva incessante in ogni direzione, 
vibrando a ciascun movimento dell’avversario.

Queshill sapeva bene che i ciclopi erano ottimi combattenti, e come la natura 
spesso insegna, compensavano lo svantaggio di un solo occhio con un addestramen-
to incredibile. La loro capacità di seguire ogni minimo dettaglio era leggendaria, e 
nel tempo aveva contribuito a creare storie che dipingevano i ciclopi come preveg-
genti del futuro imminente, quando in realtà non si trattava altro che di una grande 
accuratezza visiva.

Per quanto abile, il nano era sicuramente spacciato. Incredibilmente però aveva 
uno sguardo calmo, come se la situazione non lo toccasse da vicino. Forse era impaz-
zito piegato dalla terribile vita dell’arena, pensò Queshill. 

Il Ciclope si lanciò alla carica, il nano non si mosse di un millimetro, Queshill chiu-
se gli occhi per non assistere al massacro ma poi si costrinse a riaprirli. La sciabola 
calò con un pesante boato nel punto esatto in cui un attimo prima c’era il nano. Que-
sti però, era scattato in avanti proprio verso il nemico, in una manovra di anticipo 
che se errata anche di solo qualche secondo, avrebbe decretato morte certa. 

Il nano assestò un colpo netto e preciso tra le giunture dello schiniere destro del 
colosso. Un muggito di dolore si levò oltre il grido della folla, in estasi. Anche se era 
un bella mossa, rimaneva comunque una ferita superficiale. Il ciclope arretrò di un 
passo sollevando la sciabola, e ancora una volta, il nano stupì tutti con un’azione 
inaspettata. Lascio cadere l’arma, issandosi con entrambe le mani lungo il ventre 
corazzato del ciclope. Queshill rimase a bocca aperta, e con la coda dell’occhio notò 
lo sguardo compiaciuto di Jadrien. 
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Il nano balzò ad altezza viso del nemico, troppo stupito da quella mossa per reagi-
re. Il nano assestò un pugno dritto sul bulbo oculare, che esplose come un frutto ma-
turo tra schizzi di sangue denso e scuro. Solo allora, Queshill notò la borchia stretta 
nel pugno, faticosamente spezzata dallo schiniere dell’avversario. 

“Ma quindi, il colpo di prima era solo un diversivo per procurasi un tirapugni!” Estere-
fatta, Queshill non aveva fatto caso a Jadrien che si era alzata gridando un’offerta 
d’acquisto.

“Lo scontro non è ancora finito” Queshill strillò, quasi per reazione, al gesto improv-
viso del capitano.

“La lotta è finita invece, un ciclope senza il suo occhio è solo un morto che cammina, e non 
voglio che nessuno parta con un’offerta prima di noi” Per la prima volta, Queshill vide 
Jadrien impaziente.

“Come faceva a sapere del nano?” Queshill non riuscì a trattenere la curiosità.

“Ho i miei informatori, si chiama Nomak Torq, ed è il tipo di combattente di cui ho bisogno, 
ha gli occhi di chi cerca vendetta, per questo non morirà mai prima di averla ottenuta”.

“Come fa a saperlo?”

Jadrien si voltò verso di lei con un’espressione greve e torva, che Queshill non 
aveva mai visto prima, ma che trapelava qualcosa di profondo e terribile.

“Perché abbiamo lo stesso sguardo”.




